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L’accoglienza nelle strutture 

ecclesiali 
• Alla data del 15 aprile 2016, hanno risposto al questionario di rilevazione delle accoglienze inviato 

dalla Cei 196 diocesi, che ad oggi hanno attive 22.044 accoglienze così ripartite: 

• - 13.896 persone accolte in strutture convenzionate con le Prefetture- CAS (fondi ministero 

dell’Interno) 

• - 4.184 persone accolte in strutture SPRAR (fondi ministero dell’Interno) 

• - 3.477 persone accolte nelle parrocchie (fondi diocesani) 

• - 491 persone accolte in famiglia o in altre tipologie di accoglienza (fondi privati o diocesani) 



A CHI SPETTA 
L’ACCOGLIENZA?

• WELCOME HOME o WELCOME 
HOUSE

HOME 1. casa (f.), dimora (f.); abitazione (f.), residenza (f.); focolare (m.) domestico; 

famiglia (f.)

HOUSE 1. casa (f.), dimora (f.), abitazione (f.)

Il senso del risiedere, pertanto, nasce dall’incontro e dalla mescolanza tra il 

dato concreto della costruzione e quello motivo, costituito dall’insieme di 

sentimenti e ricordi che ruotano attorno all’idea di casa.



”L’ACCOGLIENZA 
INTEGRATA ?”

• ASSISTENZA 
SANITARIA

• ASSISTENZA 
SOCIALE

• TUTELA LEGALE

PRESA IN CARICO 
DEL BENEFICIARIO 
E DEI SUOI 
BISOGNI 
COMPLESSI VERSO 
LA (RI)CONQUISTA 
DELL’AUTONOMIA

-COSA VA E COSA NON VA…..
-COSA CI PIACE E COSA NON CI 
PIACE….



CHE TIPO DI ACCOGLIENZA?

I 5 AMBITI DELL’ACCOGLIENZA 

Comunità e pastorale: In che modo la scelta dell’accogliere (o 

del non accogliere) diventa segno e testimonianza della carità e come interpella la 
comunità. In che modo coinvolgere le comunità parrocchiali – sia nelle vesti più

istituzionali che nel coinvolgimento dei volontari. In che modo ci sentiamo

rappresentativi della nostra Chiesa Diocesana.

Trasparenza: Gli enti gestori: chi sono, che rapporto hanno con la 

Caritas; è opportuno che la Caritas svolga direttamente questo compito.

La presenza di operatori professionali, tra la paura di assumere e la necessità

di garantire continuità e standard professionali. La presenza di volontari come 
aspetto che arricchisce e rende più proficuo il percorso di inclusione sociale.

La gestione dei fondi e le regole di contabilità, la trasparenza dei bilanci.

Le reti con gli altri soggetti gestori. La gestione delle risorse umane, dell’equipe.

La scelta e l’adesione a standard qualitativi.



Riflessioni su accoglienza
Lobby ed advocacy: La scelta di concedersi spazi di “obiezione”, ad esempio 
sull’accoglienza dei diniegati. La capacità di creare reti di lobby e advocacy.

Le modalità con le quali svogliamo Lobby e Advocacy. Rappresentanza: chi, cosa e 
come rappresentiamo. I canali con il livello nazionale.

Comunicazione: Che cosa comunichiamo e a chi (volontari, parrocchie, scuole,

comunità, la società civile con un’intenzione particolare per i fruitori di stampa locale 
generalista e social network). La raccolta dei dati (utile su vari livelli).

La trasparenza delle cose che facciamo Informazione come sensibilizzazione e

costruzione di un’opinione responsabile.

Mondialità: Da dove nasce l’immigrazione, con uno sguardo ai paesi di 
provenienza. Gli aspetti della relazione con altre culture.

Altre note: Un approccio attivo – Active Management

Flessibilità (dalle gestione, ai patti, alla contabilità)

Le reti locali: Il coinvolgimento delle CBO e delle CSO e delle Famiglie  

Le reti Nazionali

Le reti Europee 


